
Editorial 

E 

Potentielle Käufer, Abonnenten und Fi- 

nanciers werden aufstöhnen: schon wie- 

der eine Neuerscheinung auf dem über- 

füllten Zeitschriftenmarkt Tirols! Seit 

1980 reißt die Welle neugegründeter 

Zeitschriften nördlich und südlich des 

Brenners nicht ab - Distel, Sturzflüge, 

Prokurist, InN, jede Menge an lokalen 

Blättern, von den landesweit agieren- 

den “Kolossen” FF und Zett ganz zu 

schweigen, haben den kleinen Markt Ti- 

rols überschwemmt. Es besteht mitt- 

lerweile der begründete Verdacht, daß 

sich der Leserkreis vieler Periodika vor- 

wiegend auf Herausgeber und Autoren 

beschränkt und daß ein Großteil der Po- 

stillen im Regal der geneigten Abon- 

nenten oder in den Magazinen der sub- 

ventionierenden öffentlichen Hand ver- 

staubt - in der Hoffnung auf eine Wie- 

derentdeckung durch eine künftige Kul- 

turgeschichte Tirols im späten 20. Jh., 

deren Resultate freilich wiederum nicht 

gelesen werden dürften. 

Trotz dieser nur zur Hälfte ironisch ge- 

meinten Pflichtübung in Zweckpessi- 

mismus: Die Produktion von Zeit- 

schriften ist im Endeffekt vielleicht doch 

mehr als eine Lockerungs- und Spreiz- 

übung für unterbeschäftigte oder 

größenwahnsinnige Herausgeber und 

Autoren. Mit der Herausgabe einer Zeit- 

schrift verwirklichen die Initiatoren ein 

Minimum an Öffentlichkeit und schaf- 

fen Netzwerke, deren Potential sich im 

Moment zwar geringfügig ausnehmen 

mag, das aber trotzdem als Medium der 

Editoriale 

L 

I potenziali lettori, abbonati e so- 

stenitori protesteranno: ancora un’en- 

nesima rivista nel già saturo mercato 

tirolese! 

Dal 1980 non è ancora venuta meno 

l’ondata di nuove riviste, a nord e a sud 

del Brennero; Distel, Sturzflüge, Pro- 

kurist, InN, la quantitä di fogli locali, 

per tacere dei “colossi” FF e Zett, tut- 

te queste pubblicazioni hanno som- 

merso questo piccolo mercato. 

Vi è intanto il fondato sospetto che la 

cerchia dei lettori di molti periodici si 

limiti prevalentemente ai curatori ed 

agli autori e che una grande parte del- 

le copie si copra di polvere sugli scaf- 

fali dei benevoli abbonati e nei magaz- 

zini degli enti pubblici sovvenziona- 

tori, nella speranza di una riscoperta 

attraverso una futura storia culturale 

del Tirolo nel tardo 20. secolo, i cui 

risultati, da capo, non riusciranno ad 

essere probabilmente letti. 

Nonostante questo semiserio esercizio 

di doveroso pessimismo, la produzio- 

ne di riviste è alla fine molto di più 

che un semplice esercizio di allena- 

mento e di pavoneggiamento di edito- 

ri ed autori con molto tempo libero o 

totalmente folli. 

Con l’edizione di una rivista i curato- 

ri raggiungono un piccolo podio pub- 

blico e creano una rete di contatti, il 

cui potenziale può apparire in un pri- 

mo momento limitato, ma che tutta- 

via può servire come mezzo di auto- 

definizione, di comunicazione ed altro. 
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Selbstdefinition, der Kommunikation 

u.a. dienen kann. 

Dies gilt auch für “Geschichte und Re- 

gion/Storia e regione”. 

u. 

Anfang 1990 schlossen sich auf Initia- 

tive einiger Mitarbeiter an der Ausstel- 

lung “Option-Heimat-opzioni” sowie 

von Historikern aus dem Umkreis des 

Südtiroler Landesarchivs rund zwei Dut- 

zend HistorikerInnen verschiedenster 

Disziplinen zur “Arbeitsgruppe Regio- 

nalgeschichte/Gruppo di Ricerca per la 

storia regionale” zusammen. 

Mit diesem Zusammenschluß sollte auf 

bestimmte Defizite der Südtiroler und 

Tiroler Geschichtsschreibung aufmerk- 

sam gemacht werden und - nach Mög- 

lichkeit - an ihrer Behebung gearbeitet 

werden. ; 

Zum einen wollte die Arbeitsgruppe auf 

das Fehlen von Forschungsinstitutionen 

in Südtirol hinweisen, ohne die histori- 

sche Forschung in koordinierter und 

kontinuierlicher Form nur sehr schwer 

möglich ist. 

Zum anderen galt es, inhaltliche und 

methodische Schwächen hiesiger Ge- 

schichtsschreibung zu diskutieren und 

auf Auswege und Alternativen hinzu- 

weisen. Hier zeigte sich, daß die Män- 

gelliste trotz zahlreicher historischer Pu- 

blikationen sehr lang ausfiel. 

Ermutigend wirkte für die Arbeitsgrup- 

pe das Beispiel des in Rovereto tätigen 

Kreises “Materiali di lavoro”. Diese Grup- 

pe jüngerer Historiker hat in den letzten 

10 Jahren mit großem Engagement 

grundlegende Projekte zur Zeit- und So- 

zialgeschichte des Trentiner Raumes ver- 

wirklicht, deren Ergebnisse auf nationaler 

wissenschaftlicher Ebene beachtliche Auf- 

merksamkeit gefunden haben. 

Ciö vale pure per “Geschichte und Re- 

gion/Storia e regione”. 

iR: 

All’inizio del 1990 su iniziativa di al- 

cuni collaboratori della mostra “Op- 

tion-Heimat-opzioni” e di storici 

dell’ambito dell'Archivio Provinciale, 

una ventina di studiosi di diverse di- 

scipline si sono uniti nell’ Arbeits- 

gruppe Regionalgeschichte/Gruppo di 

ricerca per la storia regionale”. 

Con questa unione si voleva porre l’at- 

tenzione su alcune carenze della sto- 

riografia altoatesina e tirolese e, pos- 

sibilmente, lavorare alla loro elimina- 

zione. 

Da un lato il gruppo voleva indicare 

la mancanza in Alto Adige di struttu- 

re di ricerca, senza le quali la ricerca 

storica, in forma coordinata e conti- 

nuata, è molto difficile. 

Un'altra finalità era quella di discute- 

re le debolezze di contenuti e metodi 

dell’attuale storiografia ed indicare le 

vie d'uscita e le alternative possibili. 

Nonostante il grande numero di pub- 

blicazioni storiche, la lista delle lacune 

si è così dimostrata molto lunga. 

È stato d’incoraggiamento per il GRS 

l'esempio della rivista “Materiali di la- 

voro” di Rovereto. Questo gruppo di 

giovani storici ha realizzato con gran- 

de impegno negli ultimi 10 anni fon- 

damentali ricerche di storia contem- 

poranea e sociale nell’ambito trentino, 

i cui risultati hanno trovato attenzione 

e consensi in campo nazionale. 

Naturalmente per il “Gruppo di ricer- 

ca per la storia regionale” non si trat- 

tava semplicemente di trapiantare in 

Alto Adige concetti di lavoro che era- 

no risultati efficaci in altri contesti. 

Impegno fondamentale del gruppo era 
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Freilich konnte es bei der Gründung der 

“Arbeitsgruppe Regionalgeschichte” 

nicht nur darum gehen, Konzepte, die 

in einem anderen Umfeld erfolgreich 

gewesen waren, einfach nach Südtirol 

zu verpflanzen. Ein Grundanliegen der 

“Arbeitsgruppe Regionalgeschichte” war 

und ist es, die besondere Situation Süd- 

tirols in die eigene Konzeption und Ar- 

beit mit einzubauen. Die Lage Südtirols 

läßt sich grundsätzlich durch die Be- 

griffe “Bikulturalität” und “Peripherie” 

kennzeichnen. Dies bedeutet einerseits, 

daß die Gruppe die deutsche, italieni- 

sche und (nach Möglichkeit) die ladini- 

sche Sprachgruppe des Landes mit ein- 

beziehen muß, um die Geschichtsbilder 

und Forschungstraditionen der ver- 

schiedenen Kulturen mitzureflektieren. 

Um dem Nachteil der peripheren Lage 

Südtirols entgegenzuwirken, begreift 

sich die “Arbeitsgruppe Regionalge- 

schichte” als Ort der kooperativen Be- 

gegnung aller historischen Disziplinen 

und verwandter Forschungsbereiche. Als 

zweisprachiges und interdisziplinäres 

Forum stellt sich die Gruppe den An- 

spruch, einen neuen und intensiv ge- 

nutzten Kanal der Kommunikation 

nicht nur zwischen den historisch In- 

teressierten Tirols zu eröffnen. 

Damit ist auch die Abgrenzung zum 

Begriff herkömmlicher Landesgeschichte 

angesprochen. Das gängige Konzept 

“Landesgeschichte” widmet sein histo- 

risch-wissenschaftliches Interesse einem 

territorialen Raum und nimmt auf ein 

Land innerhalb seiner jeweiligen histo- 

rischen Grenzen Bezug. 

“Region” läßt sich hingegen nach for- 

schungsheuristischen Prinzipien defi- 

nieren und ist auf Vergleich hin ange- 

legt. Moderne Regionalgeschichte un- 

tersucht “historische Soziallandschaften” 

ed è quello di elaborare un progetto di 

lavoro idoneo alla particolare situazio- 

ne dell'Alto Adige. Quest'ultima è 

fortemente caratterizzata dai concetti 

di “bipolarità culturale” e di “perife- 

ria”. Ciò significa da un lato che il 

gruppo deve includere i tre gruppi 

linguistici della provincia (tedesco, 

italiano e, possibilmente, ladino) per 

riflettere i quadri storici e le tradizio- 

ni storiografiche delle diverse culture. 

Per reagire allo svantaggio della posi- 

zione periferica dell'Alto Adige, il GRS 

si propone come luogo di incontro e 

cooperazione di tutte le discipline sto- 

riche e degli ambiti di ricerca ausiliari. 

Come forum bilingue e interdiscipli- 

nare il gruppo si è posto la meta di 

aprire un canale di comunicazione, 

nuovo e intensivo, non solo tra gli sto- 

rici del Tirolo. 

Con ciò si intende accennare anche al- 

la diversità tra il concetto di storia re- 

gionale rispetto alla tradizionale sto- 

ria locale. La “storia locale”, nella sua 

accezione corrente, dedica il suo inte- 

resse scientifico e storico ad un ambi- 

to solo territoriale e considera un ter- 

ritorio in riferimento ai suoi confini 

storici. 

La “regione” invece viene definita dai 

principi della ricerca e viene imposta- 

ta sul confronto. La moderna storia re- 

gionale indaga “paesaggi sociali stori- 

ci” (H. Haas) di uguale funzione, strut- 

tura o omogeneità. Essa deve definire 

ed indagare da sola il suo ambito di ri- 

cerca, laddove determinate premesse 

politiche, fattori socio-culturali ed 

esperienze storiche creano un ambito 

sociale interno su presupposti territo- 

riali. Su questi basi il GRS persegue 

una storiografia che non si riferisca in 

particolar modo ad un territorio poli- 
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(H. Haas) gleicher Funktion, Struktur 

oder kultureller Homogenität. Sie muß 

ihren Forschungsbereich selbst abgren- 

zen und untersuchen, wo bestimmte po- 

litische Voraussetzungen, sozio-kultu- 

relle Faktoren und historische Erfah- 

rungen einen sozialen Binnenraum auf 

territorialer Grundlage schaffen. Aus 

diesen Gründen fördert die ARG eine 

Geschichtsschreibung, die nicht in er- 

ster Linie von einem politisch-admini- 

strativen Territorium ausgeht, sondern 

vor allem Regionen und soziale Räume 

rekonstruiert, deren Erforschung bisher 

von national-territorialen Festlegungen 

überlagert war. 

Der historische Gegenstand von Regio- 

nalgeschichte ist daher auf Ebenen an- 

gesiedelt, die zumeist quer zu zentralen 

Schwerpunkten traditioneller Tiroler 

Landesgeschichte liegen. Deren bevor- 

zugte Gegenstände sind die “statischen” 

Elemente der historischen Entwicklung: 

Das Mittelalter, das Dorf, der ländliche 

Raum, der Grundbesitz und die klassi- 

schen sozialen Stände Bauerntum, Adels- 

herrschaft und Geistlichkeit. 

‚Die subversiven und innovatorischen 

Elemente des historischen Prozesses hin- 

gegen, die den Begriff “Land” zugun- 

sten von “Gesellschaft” und “Staat” un- 

terspiilt haben, blendet Landesgeschichte 

auffallend oft aus ihrer Interessensphäre 

aus: Fragen der Bevölkerungsgeschich- 

te, der Klassenbildung, sozialer Un- 

gleichheit und sozialer Praxis, das wei- 

te Feld der unterbäuerlichen Schichten 

und städtischer Sozialräume sind viel- 

fach die ungeliebten Stiefkinder auch 

einer methodisch avancierten Landes- 

geschichte. 

Regionalgeschichte hingegen hat sich - 

vor allem in Frankreich, in Italien und in 

angelsächsischen Ländern - seit Jahr- 

tico-amministrativo, ma che rico- 

struisca soprattutto regioni ed ambiti 

sociali, il cui studio era stato emargi- 

nato da delimitazioni nazionali e ter- 

ritoriali. 

L’oggetto della storia regionale € tra- 

sferito quindi su piani che in gran par- 

te poggiano trasversalmente sulle que- 

stioni centrali della tradizionale storia 

locale sudtirolese. Gli oggetti privile- 

giati di quest'ultima sono gli elemen- 

ti “statici” dello sviluppo storico: il 

Medioevo, il paese, l'ambito rurale, la 

proprietà fondiaria e le classi sociali 

tradizionali dei contadini, della nobil- 

tà e del clero. 

Gli elementi sovvertitori ed innovati- 

vi del processo storico, che lambisco- 

no solamente il concetto di “territo- 

rio” a favore di quelli di “società” e 

“stato”, vengono spesso trascurati dal- 

la sfera di interessi propria della sto- 

ria locale: questioni di storia della po- 

polazione, della formazione delle clas- 

si, della disuguaglianza e della prassi 

sociale, l'ampio campo degli strati sub- 

alterni e degli ambiti sociali urbani so- 

no spesso gli indesiderati figliastri an- 

che della più avanzata storia locale. 

La storia regionale invece, soprattutto 

in Francia, in Italia e nei paesi anglo- 

sassoni, si è dedicata da decenni a que- 

sti temi e nei tempi più recenti rap- 

presenta anche nei paesi di lingua te- 

desca un efficace completamento della 

storia locale. Il contributo di Giusep- 

pe Albertoni in questo numero riman- 

da esplicitamente alla funzione antici- 

patrice della scuola francese degli “An- 

nales” e porta stimoli alla sua adozione 

anche per il contesto del Tirolo. 

La storia regionale procede inoltre in 

grande misura in modo comparativo: 

essa non si sottrae al confronto di am- 
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zehnten diesen Themenfeldern gewid- 

met und bildet auch im deutschen 

Sprachraum in jüngerer Zeit eine frucht- 

bare Ergänzung zur geschichtlichen Lan- 

deskunde. Der Beitrag von Giuseppe 

Albertoni in diesem Heft verweist nach- 

drücklich auf die Pionierrolle der fran- 

zösischen “Annales”-Schule und liefert 

Anregungen zu ihrer Anwendbarkeit im 

Kontext Tirols. 

Regionalgeschichte geht zudem in ho- 

hem Maß komparativ vor: Sie scheut 

auch vor dem Vergleich von sehr un- 

terschiedlichen Räumen und gesell- 

schaftlichen Gruppierungen nicht 

zurück und versucht, dem oft mühsa- 

men Vergleich wertvolle Einsichten ab- 

zugewinnen. Die Frage, worin sich ei- 

ne dörfliche Siedlung des Veneto oder 

Oberbayerns von ihrem Tiroler Pendant 

unterscheidet, könnte oft weiter führen 

als die noch so liebevolle und detailge- 

treue Rekonstruktion lokaler Gegeben- 

heiten. 

Das historische Konzept “Region” dient 

demnach als kritischer Test für schein- 

bar unverwechselbare Einmaligkeiten 

und verortet lokale Erscheinungen vor 

einem weiteren Hintergrund. 

Mit der (andernorts längst schon voll- 

zogenen) Einführung des Begriffes “Re- 

gion” meinen wir freilich nicht, den 

Stein der Weisen gefunden zu haben. 

Landesgeschichte wird weiterhin ihren 

hohen Stellenwert behalten: Zur Erfor- 

schung des weiten Feldes politischer Ge- 

schichte, zur historischen Rekonstruk- 

tion nationaler und kollektiver Identität 

des alten Kronlandes Tirol und seiner 

Nachfolgeterritorien leistet Landesge- 

schichte wertvolle und unverzichtbare 

Dienste. Der Dialog zwischen der eta- 

blierten Disziplin und ihrem Junior- 

partner könnte für beide Seiten äußerst 

biti e di aggregazioni sociali molto di- 

versi tra loro e cerca di ottenere pre- 

ziose indicazioni da questo confronto, 

spesso faticoso. La questione in cosa 

si differenzi un paese del Veneto o 

dell’Alta Baviera dal corrispettivo ti- 

rolese, potrebbe spesso essere più uti- 

le della più affettuosa e dettagliata ri- 

costruzione dei dati locali. 

Il concetto storico di “regione” serve 

inoltre come test critico per situazioni 

apparentemente uniche ed ecceziona- 

li, e colloca i fenomeni locali su uno 

sfondo più vasto. 

Con l’introduzione del concetto di “re- 

gione” (altrove già da tempo compiu- 

to) non pensiamo certo di aver trova- 

to la pietra della saggezza. La storia lo- 

cale conserverà ancora il suo grande va- 

lore: per la ricerca nel vasto campo del- 

la storia politica, per la ricostruzione 

storica dell’identità nazionale e collet- 

tiva del “Kronland” Tirolo e, in se- 

guito, dei suoi territori, la storia loca- 

le offre dei frutti preziosi ed irrinun- 

ciabili. Il dialogo tra la disciplina or- 

mai consolidata e la sua più giovane 

collega potrebbe riuscire fruttuosa per 

entrambe le parti, a condizione che il 

loro contatto non comporti un’allergia 

cronica. 

II. 

Il primo numero della nostra rivista è 

dedicato ai “Limiti della provincia”. 

Non sbaglia chi intende questo titolo 

in maniera ironica. 

Fin dall'antichità i confini segnano 

l'estensione di stati sovrani all’ester- 

no, come anche di territori definiti am- 

ministrativamente all’interno. Il ri- 

sultato sono finora unità territoriali 

con diverse e mutevoli definizioni (tra 

queste “provincia”), ma con l’identica 
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fruchtbar ausfallen, sofern die Berührung 

keine Dauerallergie nach sich zieht. 

EE: 

Die Nr. 1 unserer Zeitschrift widmet 

sich den “Grenzen der Provinz”. Wer 

diesen Titel als ironisches Motto ver- 

stehen will, liegt durchaus nicht falsch. 

Seit der Antike markieren Grenzen die 

Ausdehnung souveräner Staaten nach 

außen sowie administrativ definierter 

Gebiete nach innen. Das Ergebnis sind 

seither Gebietseinheiten mit unter- 

schiedlichen und wechselnden Bezeich- 

nungen - darunter: “Provinz” -, aber 

gleichbleibender Funktion: dem Träger 

der Souveränität die Kontrolle, Siche- 

rung und Verwaltung des ihm unter- 

stehenden Territoriums zu ermöglichen. 

Der Begriff der Grenze war im Laufe der 

Zeit freilich einem deutlichen Wandel 

unterworfen und wies etwa in römischer 

Zeit im Vergleich zu heute völlig an- 

dere Konnotate auf. So ist der römische 

Limes, wie Luigi D'Ambrosio in seiner 

detailreichen Studie argumentiert, we- 

niger als befestigte Delimitationslinie 

denn als Viabilitàts- und Verbindungs- 

linie durch fremdes, gegnerisches Ge- 

biet zu begreifen. 

Daneben bleibt die Definition von Ter- 

ritorien für die Archäologie ein schwie- 

riges Quellenproblem. Paul Gleirscher 

zeigt am Beispiel der Räter die Fragen 

auf, mit denen sich die Forschung - spe- 

ziell in bezug auf die vorrömische Zeit - 

konfrontiert sieht und auf die es bisher 

keine eindeutigen Anworten gibt. 

Wenn dem Konzept “Provinz” heute 

aber jenseits ihres technisch-admini- 

strativen Begriffsinhaltes zu recht oder 

zu unrecht das Etikett von “Rückstän- 

digkeit” anhaftet, so verweist diese Se- 

mantik auf das vorläufige Ergebnis ei- 

funzione: rendere possibile al detento- 

re della sovranitä il controllo, la sicu- 

rezza e l’amministrazione del territo- 

rio a lui sottoposto. 

Il concetto di confine è stato soggetto 

nel corso dei tempi ad un evidente 

cambiamento e presenta in periodo ro- 

mano connotati del tutto diversi da 0g- 

gi. Così il “limes” romano, come di- 

mostra Luigi D'Ambrosio nel suo det- 

tagliato studio, è da considerare più 

come linea di viabilità e di collega- 

mento attraverso un territorio stranie- 

ro, nemico, che come linea fortificata 

di delimitazione. 

Del resto la definizione di territori per 

l'archeologia rimane un grave proble- 

ma di fonti. Paul Gleirscher presenta 

coll’esempio dei Reti le questioni che 

la ricerca deve affrontare, soprattutto 

relativamente al periodo pre-romano, 

e alle quali non vi è finora alcuna ri- 

sposta univoca. 

Se al concetto di “provincia” però, se- 

condo la sua accezione tecnico-ammi- 

nistrativa, compete a torto o a ragione 

l’etichetta di “arretratezza”, questa se- 

mantica rimanda al risultato ancora in 

atto di un processo storico. Lo svilup- 

po europeo ha portato dall’epoca mo- 

derna in poi, accanto alla nascita di 

centri di governo e di produzione, an- 

che alla “provincializzazione” della pe- 

riferia. La provincia ha reagito agli 

svantaggi e alle carenze socio-cultura- 

li della sua posizione periferica non da 

ultimo con la “scoperta” e la funzio- 

nalizzazione di un concetto folklori- 

stico di patria, come spiega Wolfgang 

Meixner nell'esempio del Tirolo. At- 

traverso l’accentuata (auto-)attribu- 

zione di particolarità la periferia, di- 

ventata provincia, ha sviluppato le pro- 

prie nicchie di autovalorizzazione ar- 
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nes historischen Prozesses. Die Ent- 

wicklung Europas führte seit der Frühen 

Neuzeit neben der Herausbildung von 

Herrschafts- und Produktionszentren 

auch zur “Provinzialisierung” der Peri- 

pherie. Die Provinz reagierte auf die 

Nachteile und sozio-kulturellen Defizi- 

te ihrer Randlage nicht zuletzt durch 

die “Erfindung” und Funktionalisierung 

eines folkloristischen Heimatbegriffes, 

wie Wolfgang Meixner am Beispiel Ti- 

rols ausführt. Durch die verstärkte 

(Selbst-)Zuschreibung von Eigenschaften 

entwickelte die zur Provinz gewordene 

Peripherie ihre Nischen künstlicher 

Selbstaufwertung zur ästhetisch-kultu- 

rellen Kompensation ihrer Randlage. 

Als Ergebnis dieser Strategie konstru- 

ierten die kulturellen Meinungsführer 

einen Wertekanon, der auf der Basis vor- 

geblich charakteristischer Kriterien ei- 

ne strenge Scheidung zwischen Lan- 

destypischem und -untypischem vor- 

nimmt. Das Ergebnis ist zwiespältig: 

Zum einen drückt sich das ursprüngli- 

che Kompensationsbestreben in einem 

positiv besetzten Provinzbewußtsein, 

dem sogenannten “Landesbewußtsein”, 

aus, ebenso aber in mitunter hartnäcki- 

ger Intoleranz gegenüber “anderen” - ei- 

ne Intoleranz, die häufig genug in Na- 

tionalismus mündete. 

Die Provinzialisierung der Peripherie 

hat sich auch auf die Historiographie in 

der Provinz ausgewirkt: materiell auf- 

grund der hier weitgehend fehlenden 

Strukturen und der geringen finanziel- 

len Dotierung vorhandener Einrichtun- 

gen und Projekte; ideell durch eine af- 

firmative Haltung der Landesge- 

schichtsschreibung gegenüber der ideo- 

logisch vom “Landesbewußtsein” über- 

höhten Landespolitik; sowie praktisch 

durch eine geringe Neigung zu metho- 

tificiosa per una compensazione este- 

tico-culturale alla propria posizione 

marginale. Come risultato gli “opi- 

nion maker” culturali hanno costruito 

un canone di valori, il quale, in base a 

dati criteri caratteristici, presuppone 

una severa divisione tra ciò che è tipi- 

co o anomalo del luogo. Il risultato è 

doppio: da un lato l’originario sforzo 

di compensazione si trasforma in una 

coscienza della propria identità pro- 

vinciale, positivamente intesa, dall’altro 

lato però talvolta in una ostinata in- 

tolleranza verso gli “altri”, che troppo 

spesso è sfociata nel nazionalismo. 

La provincializzazione della periferia 

ha avuto effetti anche sulla storiografia 

in provincia: materialmente in base al- 

la qui persistente mancanza di strut- 

ture e alla scarsa dotazione di mezzi 

delle istituzioni disponibili e dei pro- 

getti di ricerca; idealmente attraverso 

l’atteggiamento di consenso della sto- 

riografia alla politica provinciale, che si 

basa ideologicamente proprio sulla 

“coscienza provinciale”; come anche, 

in pratica, attraverso una limitata di- 

sposizione verso l’innovazione meto- 

dologica, nonché attraverso una evi- 

dente, nel caso concreto “tirolese”, se- 

lezione dei temi elaborati storiografi- 

camente. Queste connessioni vengono 

esemplificate da Hans Heiss nel suo 

contributo riguardo alla storia del Ma- 

gistrato mercantile di Bolzano. 

L'integrazione europea, la cui curva di 

congiuntura ultimamente sembra ri- 

cadere a favore dello scoppio di regio- 

nalismi e nazionalismi, vuole elimina- 

re i confini politico-economici e quin- 

di quelli formali, ovvero visibili. Ac- 

canto a questi vi sono, anche nella 

scienza (storica), confini che sono mol- 

to meno visibili. Eppure essi merita- 
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discher Innovation und durch eine evi- 

dente, im konkreten Fall: “tirolische” 

Selektion bei den historiographisch auf- 

gearbeiteten Themen. Diese Zusam- 

menhänge exemplifiziert Hans Heiss in 

seinem Beitrag anhand der Geschichte 

des Bozner Merkantilmagistrats. 

Die europäische Integration, deren Kon- 

junkturkurve letzthin zugunsten des 

Aufbrechens von Regionalismen und 

Nationalismen zu verflachen schien, will 

die politisch-ökonomischen und somit 

die formellen bzw. sichtbaren Grenzen 

abbauen. Daneben gibt es, etwa in der 

(Geschichts-)W issenschaft, Grenzen, die 

weit weniger sichtbar sind. Dennoch 

verdienen sie es, thematisiert und rela- 

tiviert zu werden. Aufgrund der be- 

schriebenen Forschungssituation in der 

Provinz, in unserer Provinz, ist dieser An- 

spruch an sich eine Anmaßung. Trotz- 

dem laden wir alle Interessierten ein, 

bei diesem Versuch mitzumachen. “Ge- 

schichte und Region” bietet sich dafür 

als Plattform an. 

no di essere discussi e relativizzati. 

Considerando la giä descritta situazio- 

ne della ricerca in provincia, nella no- 

stra Provincia, quest obiettivo é di per 

sé presuntuoso. Tuttavia invitiamo gli 

interessati a collaborare a questo ten- 

tativo. “Storia e regione” si offre come 

piano di lavoro a questo scopo. 

  

12. Gr/sr 1/1992 EDITORIAL/EDITORIALE, 5-12



La mobilità dei confini nel tempo 

Giuseppe Albertoni 

“Come veramente sia la città sotto questo fitto involucro di segni, cosa con- 

tenga o nasconda, l’uomo esce da Tamara senza averlo saputo. Fuori s’esten- 

de la terra vuota fino all’orizzonte, s'apre il cielo dove corrono le nuvole. 

Nella forma che il caso e il vento danno alle nuvole l’uomo è già intento a ri- 

conoscere figure: un veliero, una mano, un elefante ...”! 

Queste sono le parole con cui il Marco Polo visionario di Italo Calvino 

descrive a Kublai Kan una delle “città invisibili” da lui visitate. La va- 

ghezza di confini della città di Tamara, il suo essere ricoperta di un in- 

volucro di segni, potrebbero essere assunti come metafora della storia, 

vero e proprio infinito labirinto di infinite tracce. La tendenza dell’uo- 

mo a riconoscere figure nella casualità delle forme delle nuvole, poi, ben 

sintetizza la volontà dello storico di ricercare un ordine in una realtà di cui 

egli ha solo un'immagine trasmessa. Lo storico infatti per tentare di “ri- 

cercar figure” nel passato molto spesso deve far ricorso a concetti a loro vol- 

ta assai ambigui e polivalenti. Tra questi io inserirei senz'altro quello di 
regione. 

Al termine regione in genere diamo un significato puramente geografico o 

politico-geografico, ma siamo portati a considerare l’area che esso designa mol- 

to spesso in senso astorico. 
Frequentemente, perciò, vengono impostate ricerche a carattere locale par- 

tendo da una nozione tratta da una realtà istituzionale odierna, creando in tal 

modo un pericoloso errore di prospettiva storica. 

Per questo motivo ritengo che sia assai utile richiamare brevemente alcuni 

aspetti del dibattito sulla storia locale sviluppatosi nella storiografia con- 

temporanea, soprattutto di area francese, per cercare di riflettere su quale 

sia il senso della storia regionale oggi. 

In Francia nei primi decenni del ‘900, come reazione al dominio della sto- 

riografia positivista, vi fu un ampio dibattito sui principi della ricerca sto- 
rica. Si sentiva soprattutto il bisogno di dialogare maggiormente con le 

“nuove scienze” che in quell'epoca venivano ad affermarsi: la sociologia, le 

scienze sociali, la geografia antropica, l'antropologia e la psicologia. Esse 

erano rappresentate da riviste combattive (“Annales de Geographie”; “Revue 

de Sinthèse historique”; “Année Sociologique”) che mettevano in discus- 

1 I.CALVINO, Le città invisibili, Torino, Einaudi, 1972, p. 22. 
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